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Dedico questo libro alla mia famiglia, 

per gran parte della vita, 

mia compagna di viaggio 

in questa avventura on the road

 


Presentazione

di Maura Giunta

 

Ogni viaggio porta in sé il senso dell’avventura: è innegabile. Grande o piccolo che sia, è un cambiamento, un momento di distacco dalla vita di sempre, spesso voluto, organizzato a dovere, atteso.

Parliamo di un tipo di viaggio che non è soltanto spostamento, ovviamente, ma vacanza, periodo “fuori porta” per visitare luoghi, conoscere culture, ammirare nuovi spazi e nuovi paesaggi, là dove conduce il desiderio personale di arricchimento, di pace, di novità. 

E così ogni viaggio è diverso dall’altro, con le sue aspettative e le sue mete, i suoi entusiasmi e qualche volta le sue criticità, la sua bellezza e la sua attrattiva innegabile, dal momento in cui chiudiamo la porta di casa e ci lasciamo alle spalle la vita di ogni giorno. Per molti è anche motivo di ansia, come per altri l’ansia arriva quando non si parte mai!

Ma con quale spirito partiamo? Con quale intenzione vera? É uguale per tutti l’idea di viaggiare?

La domanda, ma soprattutto la risposta che mette nero su bianco l’essenza di un viaggio, è riassunta, volendo, in una domanda posta da uno dei protagonisti di un film di qualche anno fa, “Il tè nel deserto” (1990 - Bernardo Bertolucci, tratto da un romanzo di Paul Bowles), che chiede all’altro: “Ma noi, siamo turisti o viaggiatori?”. 

Sì, perché c’è differenza: “I turisti partono e immaginano subito di tornare. I viaggiatori… semplicemente partono”. 

Tra concretezza e fascino, il viaggio cattura tutti, prima o poi, perché è anche immaginazione, fantasia, lasciare traccia dei nostri passaggi e scoprire quella degli altri, in un passato a volte anche più che remoto. E poi fatica, imprevisti, incontri, il mettersi alla prova, sfidare un tantino noi stessi lontani dalle cosiddette comfort zone. (Da notare che tra le definizioni di comfort zone c’è anche “area senza ansia e rischio, ma anche senza crescita e cambiamento”).

Enzo Mari con il suo camper organizza i suoi viaggi e parte, andando incontro alle “sue avventure”, sempre pronto a coglierne a piene mani (ma anche a pieno cuore) tutte le sfaccettature.

Enzo, prima di partire questa volta rispondi tu alla domanda: tu sei turista o viaggiatore?…

“Sono un viaggiatore. O meglio, forse sono la via di mezzo tra un viaggiatore e un turista, perché in qualche modo ho in testa, comunque, sia un punto di arrivo, sia un punto di ritorno.

Nel viaggio io vivo intensamente le emozioni, i percorsi, il progetto, i luoghi cercando di assorbire ogni sollecitazione esterna e nuova, di “riempirmi” il più possibile di tutto.

Mi considero un viaggiatore puro perché vivo il distacco totale con i legami di partenza, creando occasioni per ottenerne altri, e di nuovi.

Ogni viaggio per me rappresenta da un lato la ricerca, immersiva e totale, del luogo prescelto. Dall’altro la consapevolezza che ci sarà un ritorno. Dove arrivo e rimango per un certo periodo di tempo, spesso da solo, vivo l’intensità di quei momenti: io lo so che ci sarà un ritorno, ma finché sono in viaggio l’immersione è totale.

Mi capita anche di non telefonare a casa per giorni, e non perché non desideri farlo. Certo non mi preme condividere ogni istante della vacanza come fanno altri più “social” di me.

Un atteggiamento egoistico? Forse, ma totale. La condivisione di quanto ho visto e fatto, al ritorno da un viaggio che ho reso mio ed interiorizzato, ha un che di infantile alle volte, me ne rendo conto. Della bellezza sperimentata vorrei gridare al mondo!”.

L’“immersione totale” in un’esperienza di viaggio non preclude il desiderio di condividerla con gli altri al ritorno, anzi, per Enzo la condivisione è un passaggio fondamentale, o non avrebbe senso nemmeno questo libro.

 


Introduzione

di Vittorio Borsani

 

Nel corso della mia vita ho avuto la fortuna di incontrare molte persone, ma poche come Enzo Mari.

La nostra conoscenza è nata per motivi professionali, ma la simpatia, l’empatia e la dinamicità di Enzo hanno fatto sì che il nostro rapporto si evolvesse rapidamente in un’amicizia profonda, fondata su una stima reciproca, che ci ha portato negli anni a collaborare insieme su diversi progetti

Enzo è una persona creativa, sempre in movimento, e costantemente impegnato in nuovi progetti legati alla città di Legnano e non solo, come dimostra questo libro. È sempre in cerca di nuove avventure, specialmente durante i suoi viaggi in camper attraverso l’Europa. 

Ogni tappa, ogni incontro, ha arricchito la sua visione del mondo, e con questo libro abbiamo il privilegio di essere testimoni dei racconti di queste esplorazioni.

Storie di esperienze, raccontate con l’entusiasmo e la passione di chi vive ogni giorno come una nuova scoperta.
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Capitolo 1

In camper! Ma perché? E perché anche la moto al seguito? Ecco le ragioni di una scelta.

 

Non esistono luoghi noiosi. 

Esistono solo viaggiatori impreparati. 

Severgnini

 

Entrando nel merito di un viaggio o, meglio, di una partenza, è fondamentale capire con quale mezzo lo si affronta. Perché alcuni “mezzi” non sono soltanto vettori, bensì elementi caratterizzanti di un viaggio, come il camper di Enzo.

Aerei, treni, navi e traghetti, pullman, automobili… certo permettono spostamenti anche di una certa entità e rapidità, e possono essere alla base di una partenza, di un allontanamento da casa, ma il camper è una scelta diversa: è la casa stessa che parte, ridotta ai minimi termini, essenziale a soddisfare i bisogni, al seguito del viaggiatore con tutto quello che serve. Concetto comprensibile ed evidente anche per chi un camper non l’ha mai posseduto.

Quindi cambia il modo di affrontare una vacanza a bordo di un camper. E uno dei fattori caratterizzanti è anche il tempo: altri mezzi permettono di raggiungere le mete di vacanza velocemente, mentre in camper il tempo è “slow”, scandito da ritmi lenti. (La vacanza comincia nel momento stesso della partenza).

Poi con un camper si possono raggiungere luoghi che a volte non sono raggiungibili con altri mezzi, si è sempre detto. E comunque, anche nell’immaginario collettivo, con un camper cambia la prospettiva di un viaggio, senza limiti (o quasi) di tempo e di spazio, senza condizionamenti di sorta.

E se insieme a un camper si viaggia trasportando una moto, pronta per ogni spostamento “sul posto”, più celere e leggero? Allora il viaggio si espande, si amplificano gli orizzonti, sempre in perfetta autonomia.

Enzo è d’accordo con questi scenari?

“Il camper nel mio immaginario ha sempre rappresentato la vita e la libertà, quindi l’autonomia. Anni fa, appena si sono realizzate le giuste condizioni, ho voluto provare l’esperienza del camper, noleggiandone uno in occasione delle nozze con Donatella, partendo con i nostri figli, allora bambini: Rebecca, che aveva 3 anni, e Federico, che ne aveva 8. E con noi al seguito anche Max e Mila, i nostri due cani.

Destinazione: Eurodisney, in Francia o, come diceva mia figlia, “Uovodisney”, anche se non ricordo bene il perché…

Partiamo! É il 4 settembre del 2002, per stare via tre settimane.

E questa prima esperienza in un camper è stata indimenticabile! Anche se, devo essere sincero, si sono verificate alcune criticità, anzi, abbiamo commesso alcuni errori tipici dei principianti che affrontano per la prima volta una vacanza in camper. Disattenzioni spicciole che avrebbero potuto rivelarsi disastrose, come viaggiare con la bombola del gas aperta, o tirare con il rifornimento del gasolio fino all’ultima goccia: non si deve fare mai, perché non sai mai quando puoi trovare il prossimo distributore più vicino (e mai fidarsi della spia della riserva!).

Mai lavare i piatti in camper: è un inutile e pericoloso spreco di acqua.

E in termini di viaggio come spostamento spazio-tempo: mai sottovalutare il peso delle distanze! Spostarsi in camper vuol dire affrontare un viaggio lentamente, perché il mezzo non corre. Mai calcolare tempi e chilometri come se si viaggiasse in auto: è tutto diverso. Completamente.

E poi in quel viaggio eravamo in quattro più due cani: necessario rispettare le esigenze di tutti, per le soste, per mangiare, per riposare, per sgranchire le gambe. Ognuno di noi aveva le sue necessità e le abbiamo rispettate e condivise. Abbiamo imparato.

In camper poi a volte non sai bene dove fermarti. In quell’occasione una sera ci siamo fermati in quella che sembrava essere, in Francia, un’area di sosta attrezzata e ideale anche per noi. Invece era una sorta di campo di gitani! Beh, non ci è successo niente di male, ma ci guardavano strano…

Poi ci sono stati i tantissimi passaggi bellissimi, come quella giornata dal mattino fino a notte trascorsa ad Eurodisney, completamente dedicata ai bambini. Ricordo la loro gioia, il loro stupore, la felicità. E sapere di “rincasare” in un camper ci dava anche più allegria, assaporando tutti un immenso senso di libertà.

Altri sono stati gli aspetti positivi di quel viaggio, come le soste in libertà, oltretutto in un Paese come la Francia dove i camper sono stati intesi come mezzo di mobilità turistica, e quindi bene accolti, molti anni prima che in Italia. Abbiamo davvero goduto dell’apertura mentale e dell’accoglienza dei francesi.

I primi camperisti in Italia, come raccontato anche da amici, erano guardati come persone dedite al nomadismo, emarginati e senza aree di sosta attrezzate per loro. Perché predisporne? Tanto la gente in camper riparte in fretta. Mica sempre vero, ma si pensava così.

A completare il nostro primo viaggio sulla casetta mobile ci sono state le soste a Parigi, a Mont-Saint-Michel, nella Loira a vedere i castelli, a Lione, al Monte Bianco.

Tanto è stato bello quel viaggio che l’anno dopo, a dicembre, ho comprato un camper tutto mio; una scelta maturata per ripetere l’esperienza nell’estate successiva.

E per quella seconda volta siamo andati in Toscana, a La California, dopo Livorno, dove abbiamo sostato al campeggio “Le Capanne”, che esiste ancora.

Era il primo viaggio tutto nostro, in tutto e per tutto.

Con noi abbiamo portato le biciclette e sperimentato come un camper può diventare una base di partenza per altri spostamenti: la base logistica per escursioni diverse, che non ci siamo negati, anzi.

E qui, poiché intendo condividere con questo racconto la bellezza del mezzo utilizzato, posso dire che il camper mi ha riservato ulteriori sorprese. Se l’avevo pensato e poi consolidato quale mezzo ideale per viaggiare in libertà, si è trasformato anche in un’alcova. Un autentico nido, dove fare ritorno accolti in una dimensione tutta nostra, dal sapore di casa e di famiglia, intima e serena. E un camper-nido ti apre un mondo!

Dalla suddivisione dei posti letto, agli spazi dove abitare, mangiare, giocare, leggere, riposare…

Mi sono trovato a dormire con i bambini nella mansardina del mio camper. Stretti, stretti e felici.

Donatella dormiva nel letto di sotto, e la raggiungevo sempre ad una cert’ora della notte. I bambini sprofondati nel loro sonno sereno, a sognare nuove avventure per il giorno dopo, o a rivivere quelle appena trascorse. Io con Donatella, a sperimentare insieme con emozione nuove forme di intimità, nel silenzio del camper, con i bambini così vicini al nostro desiderio di ritrovarci sotto le lenzuola, da soli.

Una sera, andando a dormire con Rebecca, eravamo talmente abbracciati e contenti che mi sono sentito “mamma”, nemmeno più “papà” di mia figlia, per l’intesa forte di quegli istanti così liberi e felici. Una dimensione diversa da qualunque casa-vacanza o stanza d’albergo.

E durante quella vacanza in Toscana mi sono sentito anche cittadino europeo: il campeggio era pieno di stranieri, una miscellanea di lingue e costumi! Abbiamo fatto amicizia con tutti, perché il camper vuol dire aprirsi al mondo.

L’aria aperta è di per sé vantaggiosa dal punto di vista pratico e salutistico, quindi di socializzazione, con scambi enogastronomici tra camper e momenti conviviali sotto le rispettive verande, diventate grandi per accogliere il mondo! Cose che in hotel non si fanno…

 

Quanto alla moto portata al seguito, cui sono arrivato negli anni dopo le biciclette, rappresenta oggi un’estensione della flessibilità data già dal camper.

Oltretutto in un’ottica di sostenibilità: sono passato dalle bici normali alle bici elettriche, alle moto leggere, in una mia visione anche di attenzione all’ambiente, per non essere invasivo.

Il camper non lo impongo nei luoghi di maggiore attrazione naturalistica e paesaggistica: lo lascio nelle aree attrezzate, ad accogliermi al ritorno da escursioni compiute con una due ruote, fin dove posso arrivare, e poi… a piedi!”.
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Capitolo 2

Il concetto di libertà in viaggio: senza vincoli di tempo e spazio! Senza orologio?…

 

Un buon viaggiatore non ha piani precisi 

e il suo scopo non è arrivare. 

Lao Tse

 

Le vacanze in generale portano in sé un concetto fondamentale, che le distingue da qualunque altro momento dell’anno (e non per forza trascorse in estate): fare pace con il tempo, averne davvero di più a disposizione, senza il lavoro, lo studio, la vita di ogni giorno.

Tempo e libertà, quindi, di gestire ogni giornata all’insegna del “faccio quello che voglio e quando voglio”, “non mi curo del tempo che passa, dovessi oziare anche fino a sera!”.

Per tanti come Enzo, vacanza è libertà di movimento, per esplorare, conoscere nuovi luoghi e nuove situazioni, perché dalla vacanza si vuole ottenere il massimo in termini di svago ma anche di arricchimento.

Da luoghi dove regna il silenzio portare a casa il suono del vento; da luoghi affollati e festosi portare a casa il gusto di amicizie nuove e il piacere di tradizioni inconsuete; da paesaggi belli, sconfinati e mozzafiato portare a casa emozioni e suggestioni. Lasciandoci ammaliare, luogo dopo luogo, con lo stupore dei bambini: tutto diventa gioco, tutto ci fa crescere. Perché non lo siamo mai abbastanza, cresciuti, ed anche un viaggio ha sempre molto da insegnare.

Ma davvero la vacanza ideale prevede “spazio e tempo senza limiti”, ogni volta?

Enzo può viaggiare con il camper o in sella alla sua moto senza un orologio al polso? É poi così vero, come raccontano tanti viaggiatori, o è soltanto un’illusione?

“Ho già avuto modo di raccontare quanto per me viaggiare in camper sia un’esperienza totalizzante. E lo è stato anche di più quando ho cominciato a farlo da solo, senza la famiglia con me.

E in questi casi hai proprio voglia di vivertela fino in fondo! Il che si traduce per me nel sincronizzare i miei ritmi con quelli della natura. Da qui il senso dell’avere o meno l’orologio al polso: non serve, quando tutto te stesso vive il tempo scandito dal sole. Ti alzi all’alba, vai a dormire al tramonto, cosa vuoi di più? Le giornate possono iniziare quando si alza il sole, e finire quando arriva il buio. I ritmi istituzionali, ai quali si adeguano i nostri ritmi biologici, possono cambiare ed allinearsi a quelli dell’ambiente che ci circonda, a vantaggio di quelli naturali. E se ne acquistano benefici anche per la salute, fisica e mentale.

In taluni luoghi, la voglia di esplorare e di vivere certe emozioni mi ha portato a saltare delle cene, come mi è successo sull’isola di Lanzarote, alle Canarie. Ero a Playa Papagayo, che si trova nella zona Sud Ovest dell’isola a pochi chilometri da Playa Blanca e all’interno del Parco Naturale Los Ajaches, ed ho atteso il tramonto. Anzi, sono rimasto a godere dei colori di quel panorama mozzafiato sull’Oceano Atlantico fino alle 22, sera tarda, senza aver calcolato che mi ero allontanato dal mio camper per circa 5 chilometri, che ho poi dovuto ripercorrere al buio per tornare “a casa”, attraverso un sentiero vulcanico che è estremamente impervio anche di giorno. 

Mi è capitato di perdere la cognizione del tempo più di una volta, avendo messo in primo piano la bellezza e l’unicità dei luoghi. Tutto il resto poteva attendere. Fino all’alba, pronto per una nuova “immersione”.

E qui vorrei tornare sul concetto di quanto il camper possa influenzare i nostri ritmi, in fatto di veglia e riposo. Non soffro mai d’insonnia, ma quando sono in camper mi sveglio prestissimo al mattino anche se, essendo in vacanza, potrei dormire di più.

Alle 6 in camper sono sveglio, come tutto il resto attorno a me. Cambia l’orologio dentro di noi, cambia grazie anche al camper.

La vita in camper è più semplice e spartana, indubbiamente, perché non possono seguirci proprio tutte le comodità.

Mi viene in mente quando rinuncio volentieri ad una classica doccia per un bagno in mare alle 6 e mezza del mattino! É rigenerante e di pulizia. In piena libertà ho assaporato più volte l’esperienza di farlo nudo, senza costume, scoprendo un immenso senso di libertà anche nel corpo. Con niente addosso… ecco la leggerezza. Mi sono trovato in mare nudo insieme a degli stranieri e con loro ho condiviso l’emozione della leggerezza: era un’impressione uguale per tutti!

In acqua nudo vado veloce, mi sento come un pesce nel suo habitat naturale, e so che fa sorridere.

Poi penso: eh, no! Senza un camper non lo avrei mai potuto sperimentare”.
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Capitolo 3

Quali luoghi, perché? Tra tante mete…

 

Sono innamorato di città che non ho mai visitato 

e di persone che non ho mai incontrato. 

John Green

 

I viaggi di Enzo in camper nelle ultime occasioni hanno raggiunto mete ben precise, naturalmente.

Chi viaggia, per quanto possa essere determinato a farlo in modo anche estemporaneo, alla “va dove ti porta il cuore”, una meta deve averla. Per forza. Un punto di interesse per l’inizio della propria avventura: un luogo mai visitato prima, un luogo caro dove tornare, posti consigliati da qualche amico (con le dovute varianti, aggiunte per personalizzare la vacanza). 

Oppure mete scelte per interessi disparati, occasioni di approfondimento artistico e culturale da coltivare in loco, siti che attirano perché evocano da sempre la possibilità di trascorrere giornate in perfetto relax, o a spasso per borghi incontaminati, al mare o in montagna, tra scenari naturali meritevoli di fantastici scatti fotografici.
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